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Chernobyl 

Garigliano, 
centrale 

spenta ma 
non vuota 

Ogni tanto una «barra» inviata nel Vercelle
se - Nessuno studio sullo smantellamento 

Dal nostro inviato 
SESSA AURUNCA (Caserta) 
— La centrale nucleare è 
spenta da qualche anno, ma 
al suo Interno restano anco
ra 104 barre di combustibile 
atomico, le resine, i fanghi, 1 
rifiuti ad alta attività, il ma
teriale Irragiato. L'opera di 
smantellamento della cen
trale prosegue a ritmi lenti 
ed ogni tanto una barra ra
dioattiva viene depositata in 
un contenitore che con un 
•trasporto speciale» (natu
ralmente dato in appalto ad 
una ditta privata) viene por
tato fino a Soluggia in pro
vincia di Vercelli, dove viene 
sistemata in una piscina di 
decantazione dove rimarrà, 
chissà per quanto tempo, in 
compagnia delle scorie pro
venienti dalle altre centrali. 

La centrale del Gariglia
no, nonostante sia disattiva
ta, fa ancora paura. 

L'Enei non fa conoscere i 
piani di smantellamento, lo 
stato dei lavori e il •mistero» 
non fa altro che aumentare 
paure, timori, voci, talvolta 
anche fantasie sui pericoli 
che si corrono. Con la «pau
ra» di questi giorni, la centra
le resta comunque l'emble
ma del terrore. «Pericoli? 
Non ce ne sono! Il reattore è 
fermo. Non potrà mai avve
nire un incidente che coin
volga la popolazione...» affer
mano tranquilli i tecnici 
Enel. 

Ma 11 processo di smantel
lamento? In Germania si sta 
disattivando un reattore del 
tutto identico a quello del 
Garigliano e gii scienziati te
deschi lo stanno «facendo a 
pezzi» per cercare di saperne 
di più. Sono degli Incoscien
ti? Non tutti sono d'accordo, 
anche perché è dal '74 che la 
Cgll degli «elettrici» chiama 
al confronto l'Enel sul pro
blema di questa centrale 
(«convegni, denunzie, docu
menti — affermano 1 lavora
tori del sindacato energia — 
non hanno sortito effetti. 
Tutto quello che avviene al 
Garigliano resta di difficile 
comprensione, senza che gli 
istituti universitari siano in
vestiti, senza che questa ope
razione serva a fornire espe
rienza all'ente di Stato») e 
l'occasione di effettuare stu
di è troppo importante per 
essere sprecata. 

li personale delta centrale 
si è ridotto di cento unità in 
pochi anni. Chi ci lavora, 
non sa come, dove e quando 
sarà impiegato in un altro 
lavoro. Probabilmente sarà 
un lavoro che non terrà con
to delle esperienze accumu
late in questi anni in un set

tore dove l'errore umano può 
causare guasti irreparabili. 

La fine della centrale del 
Garigliano è cominciata nel 
'78. Da un gomito di un tubo 
(in rame) fuoriuscì una nube 
di vapore. Non un incidente 
•nucleare», ma un incidente 
dovuto alla tecnologia me
tallifera. Questo impose una 
revisione di tutti gli apparati 
anche perché in tutte le cen
trali dello stesso tipo (co
struito dalla G.E.) si verifi
carono gli identici inconve
nienti. Mentre era in corso 
P«ammodernamento» arrivò 
il terremoto dell'80 e con il 
sisma nuove regole costrut
tive. Adattare la centrale alle 
disposizioni sarebbe stato 
antieconomico e venne deci
sa la chiusura definitiva. 
Questa decisione è stata ac
colta con sollievo dagli abi
tanti della zona (ma viene vi
sta con preoccupazione la 
possibilità dell'installazione 
nella stessa zona di una delle 
centrali da 1000 Mw). 

Completamente assenti 
dal problema gli enti locali, 
che — anche in questi giorni 
— non sembrano disposti a 
discutere di questa centrale: 
•Abbiamo chiesto da tempo 
di discutere in un convegno 
internazionale — afferma 11 
compagno Nicola Russo se
gretario della Federazione 
Pei della provincia di Caser
ta — di questi problemi, ma 
la Regione, la Provincia, gli 
enti locali sono sordi a que
sta richiesta. Non per questo 
demorderemo. In questi 
giorni intensificheremo le 
nostre iniziative affinché 
siano chiari problemi e solu
zioni relativi a questo 
•smantellamento». 

In provincia di Caserta, 
per quanto riguarda le scorie 
radiattlve, non c'è solo il pro
blema della centrale: un paio 
di anni fa venne scoperta in
fatti una discarica abusiva 
del materiale radlattivo pro
veniente da laboratori radio
logici pubblici o privati. An
cora oggi non risulta che esi
stano strutture per Io smalti
mento di queste scorie che 
concentrate sono pericolose 
quanto le altre. «Una pallot
tola può uccidere una perso
na quanto una cannonata — 
afferma il professor Marks, 
statunitense, consulente del
la General Atomics —. Il 
Problema delle scorie di tutti 

tipi è grave e va risolto. An
che di quelle provenienti dal
la medicina cosidetta nu
cleare». 

Ma almeno in provincia di 
Caserta di questo non se ne 
tiene conto. 

Vito Faenza 

Caserta 
L'impianto 

Pisa 
La tenuta 
di San 
Rossore 

La Regione Toscana si oppone ad un progetto «top-secret» 

«Non vogliamo le scorie» 
Spadolini e Altissimo vorrebbero 

gettarle nei boschi di San Rossore 
Su indicazione dell'Enea, i due ministri avrebbero convenuto di utilizzare, per «smaltire» il materiale 
radioattivo degli istituti di ricerca, Fattuale area in cui ha sede un centro militare tra Pisa e Livorno 

Cos'è il Cresam di Pisa 
PISA — Il Cresam, Centro Ricerche Esperienze Studi Applica» 
zioni Militari, è il nuovo nome che ha assunto, dal 1° gennaio di 
quest'anno, il Camen, Centro Applicazioni Militari Energia Nu
cleare. Istituito nel '58 come centro di studi di tecnologie nuclea
ri, il più importante in Italia, ha subito questa recente trasfor
mazione in cui la presenza del nucleare continua ad esserci ma 
affiancata a nuovi campi di ricerca, che interessano sìa le forze 
armate sia l'industria. Si tratta dell'Optoelettronica, che studia 
l'invio di segnali elettrici a mezzo di fibre ottiche; della «diagno
stica dei materiali» cioè un esame non distruttivo della capacità 
di sopportazione dei materiali, importante specialmente per 
l'aereonautica; della «compatibilità elettromagnetica», impor
tante soprattutto nel campo missilistico. I settori tradizionali 
sono invece quelli legati al nucleare. È in corso lo smantella
mento del vecchio reattore a piscina, a bassa potenza (cinque 
megawatt) usato per le ricerche e disattivato dall'83. Il Cresam 
occupa circa 500 persone fra militari e civili e si estende per 450 
ettari a San Piero a Grado, vicino a Pisa. 

Un parco di 21mila ettari 
PISA — Il parco naturale di Migliarino-San Rossore-Massaciuc-
coli é stato istituito con una legge della Regione Toscana nel 
1979. Si tratta di 21 mila ettari, 24 mila se passerà la proposta 
della nuova perimetrazione, che si estendono da Viareggio sino 
ai confini di Livorno, con il mare di fronte, te Alpi Apuane e gli 
Appennini alle spalle. Il terreno è di origine deltizia, derivato 
dai detriti dei fiumi Serchio e Arno e modellato dal mare. Questo 
ha creato la caratteristica strutturale del parco in «tomboli», 
cioè cordoli di sabbia rialzati, e «lame», cioè zone depresse allaga
te la maggior parte dell'anno, che si alternano in fasce parallele 
alla costa. L'importanza del parco è di comprendere in sé un 
gran numero di ambienti naturali diversi, da quelli tipici di una 
vegetazione di tipo nordico alla macchia mediterranea a quelli 
delle zone paludose e lacustri con il lago di Massaciuccoli. La 
fauna è ricchissima, ci sono 250 specie di uccelli tra stanziali e di 
passo. Attualmente 1500 ettari sono occupati dalle zone di servi
tù militare come la base americana di Camp Darby e l'ex Ca
men, oggi Cresam. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una discarica 
per scorie radioattive nel 
parco naturale di Mlgllarl-
no-San Rossore, a due pas
si dalia foce dell'Arno. Il 
governo vorrebbecostrulre 
qui una specie di pattumie
ra atomica dove gettare 
certi residui del plutonio 
prodotti nella centrale di 
Caorso, ed altre sostanze 
nucleari usate negli ospe
dali e negli istituti di ricer
ca. L'accordo sembra già 
raggiunto, In gran segreto, 
tra 11 ministro dell'Indu
stria, Renato Altissimo, ed 
il suo collega della Difesa, 
Giovanni Spadolini. Lo 
confermerebbero alcuni 
scambi di lettere tra 1 due 
ministeri dalle quali si de
duce anche che l'Enea è 
fortemente interessata al
l'operazione. 

Il luogo scelto per deposi
tare e trattare le scorie nu
cleari è un centro militare 
tra Pisa e Livorno, 11 Cre
sam, più noto con il vecchio 
nome di Camen, una sigla 
che significa Centro appli
cazioni militari energia nu
cleare. L'intera base sorge 
dentro 11 perimetro di uno 
dei maggiori parchi natu
rali Italiani, quello che dal 
Lago di Massaciuccoli arri
va fino a Tombolo, alle por
te di Livorno. Il Camen, 
progettato quando ancora 
l'Italia non aveva firmato il 
trattato di non proliferazio
ne degli armamenti atomi
ci, è dotato di un piccolo 
reattore nucleare, ormai 

tecnologicamente antiqua
to e che — sembra — sia 
destinato ad essere spento 
definitivamente. Con que
sti strumenti l tecnici delle 
Forze armate hanno stu
diato per decenni come 
usare l'energia atomica e 
come difendersene In caso 
di guerra. Le notizie sull'at
tività del centro sono co
munque scarse e coperte da 
«segreto militare». Di certo 
si sa che nel centro esistono 
già scorie radioattive pro
dotte dal reattore. 

Ora due ministri vorreb
bero trasformare l'ex Ca
men In un deposito. Un'I
dea nata da molto tempo e 
che sembra si sia concretiz
zata nei mesi scorsi con 
un'intesa tra il dicastero 
della difesa e quello dell'In
dustria. La notizia è stata 
confermata dal presidente 
della giunta regionale to
scana, Gianfranco Bartoli-
ni che , in una comunica
zione al Consiglio regiona
le, ha dichiarato che «tra il 
ministro dell'Industria Al
tissimo ed 11 ministro della 
difesa Spadolini risultereb
be intervenuta un'intesa 
per l'utilizzazione dell'area 
dell'ex Camen per lo stoc
caggio di materiale a basso 
contenuto radioattivo pro
veniente da strutture Indu
striali e da strutture civili». 
La Regione Toscana è ve
nuta a conoscenza del pro
getto perchè, per legge, do
vrebbe dare la propria au
torizzazione al transito di 
materiale nucleare sul pro

prio territorio. La risposta è 
stata un «no». Aggiunge 
Gianfranco Bartollni: «A 
nome della giunta regiona
le abbiamo comunicato al 
direttore generale del mini
stero dell'industria, profes
sor Ammassar!, e al presi
dente dell'Enea-Dlsp, pro
fessor Naschi, la nostra op
posizione ad una slmile 
eventualità!. Da quanto è 
stato possibile ricostruire 
fino ad ora, sembra che il 
progetto preveda il trasferi
mento in un'altra zona del 
centro di ricerca e la sua ri
conversione in area di stoc
caggio per le scorie. 

Un'ipotesi che suscita al
larme e sconcerto. Tiziano 
Raffaelll, presidente del 
Consorzio che gestisce 11 
parco, sbotta: «Mi sembra 
una tale assurdità che non 
posso crederci. I 450 ettari 
di bosco dove si trova il Ca
men sono tra i più belli: ci 
sono frassini centenari, 
querce, farnle stupende. 
Anche per questo le zone di 
servitù militare se ne devo
no andare dal Parco». An
che l'ammiraglio Ricciardi, 
direttore del Cresam, si di
ce sorpreso anche se non 
nega l'esistenza di un tale 
progetto: «Non ci risulta» 
dichiara ma.subito dopo 
aggiunge che «due anni fa il 
ministero della difesa ci 
aveva chiesto un parere 
tecnico e noi lo abbiamo 
fornito, poi non abbiamo 
più saputo nulla*. 

Andrea Lazzerj 

Caorso di nuovo ferma. Siamo a 97 volte 
Una incrinatura di un tubo ha provocato la fuoriuscita di vapore prodotto dal liquido usato per il raffreddamento del nocciolo - Uno scarno comunicato 
dell'Enel assicura che non è stato corso alcun pericolo, ma non precisa la gravità e la dimensione dell'incìdente - Dubbi sulla sicurezza dell'impianto 
Dal nostro corrispondente 
PIACENZA — Per la novan-
tasettesima volta dal suo av
vio la centrale elettronuclea
re di Caorso è stata fermata 
per un «inconveniente* che 
ha causato una leggera per* 
dita di vapore in una tuba
zione del sistema di riserva 
che serve a raffreddare il 
nocciolo quando questo non 
è collegato con la turbina. 
Una incrinatura ad una tu
bazione sarebbe all'origine 
dell'inconveniente che 
avrebbe prodotto una fuo
riuscita di liquido refrige
rante che è in circolo per raf
freddare il nocciolo quando è 
necessario e quando il fun
zionamento del reattore lo 
richiede. 

La notizia è stata diffusa 
da uno scarno comunicato 
dell'Enel che peraltro non ha 

fornito informazioni sulla 
•portata» dell'inconveniente, 
anche se, secondo i tecnici, 
nessun pericolo sarebbe sta
to corso. Rimane però il fatto 
che solamente qualche mese 
fa la centrale era stata ferma 
per alcune settimane per es
sere sottoposta a lavori di 
manutenzione; che questi ul
timi erano stati chiusi con 
un mese di anticipo e che da 
allora si sono susseguiti in
convenienti di diverso tipo: 
dal malfunzionamento di 
una valvola, alla rottura del 
tubo, per non dimenticare la 
contaminazione di 26 operai, 
proprio durante la manuten
zione dell'impianto. 

Una situazione che fa ere» 
scere i dubbi sulla reale sicu
rezza della centrale nuclea
re. «I problemi sono sempre 
esistiti — afferma in propo

sito Pier Luigi Filippi, presi
dente della commissione de
gli esperti della centrale — e 
noi li abbiamo sempre sotto
lineati, dal momento in cui 
la centrale è stata avviata, 
sino ad oggi. In questi ultimi 
tempi, in particolare, ci sem
bra però che la situazione si 
sia andata deteriorando. Per 
questo fra le decisioni che la 
commissione degli esperti ha 
preso vi è quella di formaliz
zare una proposta per un 
check-up alla centrale. Non 
si tratta comunque di un 
problema nato oggi e non si 
tratta certo di soffiare sull'e
motività prodotta dall'inci
dente di Chernobyl. Per 
quanto mi riguarda non so
no davvero un filo-nucleare 
pentito. Qui siamo in presen
za. non di un dibattito ideo
logico che io rifiuto sul nu

cleare sì-nucleare no, ma di 
problemi che vanno affron
tati e risolti. Problemi e ina
dempienze». 

Basti pensare, infatti, che 
quasi tutti gli impegni as
sunti dal governo relativa
mente alla sicurezza della 
centrale nucleare sono stati 
disattesi. Ad incominciare 
da quelli presi dall'allora mi
nistro del Bilancio, Beniami
no Andreatta nel 1980. A Ve
nezia alla conferenza nazio
nale sulla sicurezza, voluta 
dai comunisti, su sette punti 
posti alla attenzione della 
conferenza del presidente 
della Regione Emilia-Roma
gna, Lanfranco Turcl. Punti 
che riguardano la modifica 
della normativa vigente in 
materia, un rapporto corret
to con i lavoratori degli Im
pianti nucleari, la necessità 

di una corretta informazione 
alla popolazione, la necessità 
di un reale piano di emer
genza credibile, e la istituzio
ne di servizi su tutto il terri
torio. «Già in quella occasio
ne — ricorda Filippi — ven
ne sottolineato, in particola
re dall'intervento di Edoardo 
Arnaldi, che il problema del
la sicurezza nucleare non ri
guarda solo questa o quella 
nazione, ma tutte le nazioni 
appartenenti ad una vasta 
regione geografica che sì 
estende oltre il nostro conti
nente. Eppure da allora — e 
sono passati sei anni — ben 
pochi, per non dire nulli, so
no stati i passi fatti sul fron
te della sicurezza, nonostan
te l'impegno degli enti loca
li». 

Giovanna Palladinì 

Tre referendum: 
ecco come li 

propongono gli 
ambientalisti 

ROMA — «Noi diciamo no a tutte le centrali — blocco 
delle nuove, smantellamento di quelle in funzione —• e 
chiediamo di dire sì, ora con le firme e domani con il voto, 
a un futuro senza nucleare*. Così sono stati presentati ieri, 
nella sala del Cenacolo di Montecitorio, i tre referendum 
abrogativi, iniziativa che porta la firma non solo delle 
associazioni ambientaliste (Lega Ambiente, Wwf e Italia 
Nostra), ma anche degli Amici della Terra, Dp, partito 
radicale, Fgcl, Lipu, coordinamento liste verdi, Lotta con
tinua, Lac, «II Manifesto», e alla quale hanno già dato la 
loro adesione altri organi di informazione, alcuni parla
mentari della sinistra e sindacalisti. 

Non potevamo proporre — è stato detto ieri — l'abroga* 
stane del Pen, che non è legge. Slamo così ricorsi ad una 
manovra di «accerchiamento»: la scelta nucleare tecnica
mente non si può abrogare, ma si può soffocare. Ed ecco 
quindi i tre referendum che proponiamo: 11 primo per 
abrogare le norme che consentono di costruire centrali 
anche senza 11 consenso dei comuni e delle regioni Interes
sate, ma con delibera del Clpe (Comitato interministeriale 
per la programmazione economica). Il secondo per abro
gare le norme che prevedono finanziamenti ai comuni e 
alle regioni che accettano centrali nucleari. Il terzo per 
abrogare le norme che consentono all'Enel di partecipare, 
In altri paesi, alla realizzazione e all'esercizio di centrali 
nucleari come 11 reattore al plutonio Super Phoenix. 

Contemporaneamente il fronte ambientalista decide di 
promuovere un referendum nazionale consultivo che per* 
metta al cittadini di pronunciarsi su un quesito chiaro e 

ben definito, in merito all'uso dell'energia nucleare. 
La raccolta delle firme comincerà in tutta Italia giovedì 

22 maggio. Dal 26, sarà possibile firmare presso le segrete* 
rie comunali. Promuovere un referendum — è stato anco* 
ra detto ieri — costa molto. Per far fronte alle spese verrà 
lanciata una sottoscrizione nazionale. 

La Fgci ha confermato, attraverso l'intervento di Fole* 
na, l'impegno pieno in questa battaglia. Il segretario della 
Fgci ha aggiunto: «Bisogna tener conto, in questa batta
glia, delle istanze di tutti: da quelle del mondo agricolo a 
quelle dei consumatori, un movimento quindi ampio che 
restituisca ai cittadini la possibilità di decidere. Un refe
rendum non di qualcuno, ma una battaglia di tutti, del 
popolo per la vita». 

«Chernobyl obbliga a riflettere su due questioni fonda
mentali per la vita della gente, in particolare di quella che 
lavora: la sicurezza e Io sviluppo», hanno scritto in un 
appello diffuso ieri mattina I deputati Glovannini (Sini
stra indipendente), Serafini (Pei), Piro (Psl) e il segretario 
della Cgll, Bertinotti, il quale, prendendo la parola, ha 
ribadito la sua adesione non solo ferma, ma militante 
nell'azione per porre un alt al nucleare. 

Mettere il Parlamento dinanzi alle scelte delia gente è 
stato un po' lo slogan dell'incontro. Si moltiplicano. Intan
to, iniziative e prese di posizione. Tre deputati della Sini
stra indipendente (Bassanlnl, Glovannini e Nebbia) e tre 
deputati socialisti (Anlasi, Fiandrotti e Lodigiani) hanno 
presentato una proposta di inchiesta parlamentare sulla 
centrale di Montano di Castro e hanno scritto una lettera 
al parlamentari di tutti i gruppi per invitarli ad aderire 
alla loro iniziativa. La commissione prevede la costituzio
ne di una commissione composta di soli deputati (21) e che 
dovrà procedere ad una serie di accertamenti con 1 poteri 
dell'autorità giudiziaria. 

La tragedia di Chernobyl ha messo gli uomini dinanzi 
ad un nuovo modo di pensare. Ma siamo tutti coscienti di 
quello che è avvenuto in Ucraina? Per il fisico Gianni 
Mattioli, intervenuto a nome di tutte le associazioni am
bientaliste, ancora non tutti hanno capito che siamo di 
fronte ad un fatto di enorme gravità che richiede non la 
rissa degli scienziati, che non porta a nulla, ma un'azione 
unita e concreta per lo sviluppo, In modo diverso e alter
nativo, delle fonti energetiche. 

Mirella Acconciamessa 

Forse oggi torna 
la verdura anche 

nei mercati 
del nord Italia 

I rilevamenti della radioattività 

Ecco i dati (espressi in 
della Protezione civile 

NORD 
CENTRO 
SUD 

nanocurìe) forniti ieri alla stampa dal Comitato tecnico-scientifico 

NELL'ARIA NEI VEGETALI NEL LATTE 
0,004 45 4 
0,002 17 3 
0,001 13 5 

ROMA — Secondo I dati for
niti ieri dalla Protezione civi
le (dati sui quali si stanno 
scatenando ulteriori e dure 
polemiche) la radioattività 
sarebbe In ulteriore diminu
zione nell'aria, nei vegetali e 
nel latte, In tutte le regioni. È 
quindi molto probabile che, 
stasera, siano dichiarati de
caduti I divieti del ministro 
Degan anche in Liguria, Pie
monte e Valle d'Aosta. Il di
vieto di consumo delle Insa
late a foglia larga e del latte 
al minori e alle gestanti, ri
marrebbe Invece ancora in 
vigore nelle restanti regioni 
e in particolare nel Friuli-
Venezia Giulia, una delle 20-
ne a più alto tasso di radioat
tività. Ancora ieri, sempre 
secondo I dati della Protezio
ne civile, nel Friuli-Venezia 
Giulia si era addirittura avu
to un ulteriore aumento ra
dioattivo nel vegetali com
mestibili con 81 nanocurìe 
contro l 63 del giorno prece
dente. Intanto, il ministro 
deli;Agricoltura Pandolfi ha 

presentato un decreto legge 
che dovrà essere approvato 
al più presto dal Consiglio 
dei ministri e che prevede un 
Indennizzo governativo per 
tutti gli agricoltori che han
no subito un danno econo
mico dalle decisioni gover
native, dopo l'arrivo della 
nube radioattiva da Cherno
byl. 

In tutte le regioni conti
nuano comunque I controlii, 
soprattutto ad opera degli 
enti locali. A Pescara, è stato 
bloccato e controllato un 
mercantile sovietico. In To
scana è stata vietata la ven
dita di latte ovino e caprino 
con 1 loro derivati. Anche nel 
Veneto è stato preso lo stesso 
provvedimento. 

Due navi sovietiche nel 
porto di Taranto, dopo I con
trolli del caso, sono state au
torizzate a scaricare la mer
ce. In Umbria, Il Consiglio 
regionale ha approvato un 
documento di tutti I partiti 
(escluso 11 Msl) nel quale si 
critica l'Urss per 11 «compor
tamento tenuto dopo l'inci
dente di Chernobyl». 

Usa: nel '49 
fu fabbricata 

una nube 
radioattiva 
artificiale 

NEW YORK — L'Amministrazione federale americana, nel 
1949. mandò intenzionalmente una nube radioattiva sopra il 
cielo di Richiami, nello Stato di Washington, allo scopo di 
mettere a punto un sistema che permettesse ai militari Usa 
di localizzare centrali sovietiche che utilizzavano plutonio. 
Lo scrive il quotidiano di Portland «The Oregonian», 11 quale 
cita la testimonianza di Cari Gamertsfelder, un fisico che 
all'epoca prese parte all'esperimento. 

In totale, afferma lo scienziato, oggi 72enne, nel dicembre 
del 1949 fu liberata una quantità radioattiva pari a 5000 curie 
di «Iodio 131». La nube radioattiva, ha precisato il fisico, ave
va una «scia» di circa 65 chilometri di larghezza per 350 di 
lunghezza, «È possibile — ha concluso Io scienziato — che per 
l'esperimento qualcuno abbia contratto malattie, particolar
mente della tiroide*. 

«Ci dia quei 
soldi, sono 

contaminati» 
Così l'hanno 

truffata 

TREVISO — Due giovani donne dall'aspetto distinto si sono pre
sentate in casa di una signora che viveva sola in un appartamento 
di Castelfranco, affermando di essere una dottoressa e un'assi
stente domiciliare incaricate della disinfezione di oggetti contami. 
nati. «Il denaro è la preda più facile delle radiazioni», hanno spie-
gato alla donna che, allarmata, è corsa a prendere un milione e 
mezzo in banconote da cinquanta e centomila lire. Le due hanno 
avvolto il gruzzolo in un panno bianco di bucato e hanno disinfet. 
tato il fagottino. Quindi lo hanno consegnato alla signora, racco
mandando di non toccarlo prima che fosse trascorsa un'ora e se ne 
«ono andate. Poco dopo, la signora ha aperto il pacchetto: il denaro 
era spanto assieme alle due truffatrici che potrebbero piazzare 
altri «colpi, nella zona. 


